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MAGGIO '08 

30 aprile BIBBIENA-LA VERNA

Da Ghedi in treno raggiungiamo Parma e quindi Bologna, Firenze ed Arezzo.

Con un treno locale arriviamo  Bibbiena verso le 14,00 ed aspettiamo fino alle 16,30 un autobus che ci porta a Chiusi La Verna.

Prendiamo un bel sentiero, pieno  di  verde  dove la primavera sta per esplodere. Il sentiero è semplice e chiaro, ma sarebbe complicato per le mountain bike, ci sono tronchi nel mezzo e molta umidità nel terreno, già in questa stagione è opportuno calzare gli scarponi perché altrimenti si scivola.

Dopo una ventina di minuti arriviamo al Santuario, che si presenta stupendamente inserito nel bosco circostante con la sua pietra grigia ed i tetti rossi che sanno di   antico.

La chiesa   contiene il bastone ed la tonaca di San Francesco conservati in una teca di vetro; un ampio corridoio affrescato con la storia  della vita del  Santo porta alla Cappella delle Stimmate.

Una grande croce di legno domina il piazzale e la visione dall'alto è ampia su tutta la vallata. 

Durante la cena facciamo conoscenza ed amicizia con una coppia di Siena e con due ragazze che stanno seguendo la prima parte del cammino di San Francesco  con una mountain bike. Rimaniamo a chiacchierare fino a tardi.

Gli ospiti del Convento annesso al Santuario sono una trentina, molti vengono per una vacanza spirituale e di riposo, senza fare alcun cammino.

1° maggio LA VERNA PIEVE SANTO STEFANO CERBAIOLO

Il mattino, dopo la colazione, facciamo un'altra visita a tutto il complesso, ci colpiscono il Sasso Spico, un anfratto tra rocce strapiombanti, e la via della Becca che sale lastricata ed a tornanti in un  ingresso secondario del monastero.

Salutiamo le due cicliste e con un tempo incerto iniziamo il nostro viaggio.

E' una lunga camminata, in un continuo saliscendi,i panorami sono immensi,  il percorso comunque è sempre ben segnalato, e si alternano sentieri stretti e fangosi a stradine bianche con poco traffico.

Incontriamo due coppie di Austriaci proprio nel mezzo di un bosco, fanno mezza giornata di percorso senza effettuare il ritorno perché utilizzano due macchine per gli spostamenti.

Facciamo una chiacchierata anche con un cercatore di tartufi, che porta a spalle un particolare badiletto  per estrarli una volta scoperti  con l'aiuto di due cani,  che vanno avanti e indietro ed annusano da tutte le parti.

E' il primo maggio e nel centro di Pieve Santo Stefano ci sono pochissime persone: qualche extracomunitario e qualche ciclista.

Qui le indicazioni non sono chiare, noi preferiremmo seguire il sentiero, ma ci indicano la direzione della strada; dopo una ora e mezza arriviamo ad un ostello francescano in ristrutturazione con la manodopera di operai dello Sri Lanka, l'ultimo chilometro di strada diventa una mulattiera da percorrere soltanto con un fuoristrada.  

Verso le cinque arriviamo al Cerbaiolo, un eremo stupendo abbarbicato nella roccia, proprio sotto la cima, solitario e completamente isolato dal mondo.

 Esternamente il complesso è ben tenuto: una bella chiesetta, un chiostro, una sala capitolare ed una stanza al centro, dove incontriamo Chiara, una suora laica di 83 anni, che con una fede ed una volontà indomite, ha ricostruito l'eremo abbandonato dopo la distruzione del 28 aprile 1944 da parte dell'esercito tedesco in ritirata verso il nord.

E' un'esperienza unica nella mia vita, Chiara si occupa delle sue caprette, delle sue galline, dei suoi dieci gatti e dei suoi due cani, accoglie senza alcun  problema quanti chiedono ospitalità. Ci sono due uomini che la stanno aiutando un po', ma le decisioni importanti, oltre che la preparazione dei  pranzi e  delle cene,  non le molla.

Arriva il capo degli operai dello Sri Lanka e Chiara concorda i lavori, fornisce dei materiali e apre un cassetto, da cui estrae 200 euro che consegna  per il lavoro svolto.

Chiara ha preparato la cena,  ma invece di mangiare accudisce i cani ed in particolare  una gatta, che ha le doglie e che durante la notte partorirà quattro gattini, di cui l'ultimo proprio in grembo a Chiara, che intanto si era addormentata sulla sedia vicino al camino. Dalla finestrella della nostra camera il paesaggio intorno è ampio e magnifico, si è completamente fuori dal mondo, in una realtà difficilmente ripetibile.

2 maggio     CERBAIOLO     PASSO VIAMAGGIO     MONTAGNA     SAN SEPOLCRO

La notte è passata tranquilla,il mattino vediamo i quattro gattini nati durante la notte.

Dopo una colazione abbondante, salutiamo Chiara e riprendiamo il cammino, rivediamo le due coppie di austriaci che si spostano con l'aiuto di due macchine; arrivati ad un bivio,  giriamo a destra per il passo di Viamaggio che raggiungiamo nel giro di un'oretta attraverso folti boschi e vasti panorami.

Soltanto al passo troviamo gente al bar, dove ci fermiamo per fare uno spuntino e comprare un panino per il pranzo di mezzogiorno. 

Per una buona ora il sentiero rimane sempre su un crinale ed è piuttosto impervio e faticoso con alcuni tratti un po' fangosi e scivolosi, ma la giornata è molto bella per cui non ci sono problemi.

Con un ampia strada bianca raggiungiamo il Pian delle Capanne, un magnifico posto con un rifugio aperto non custodito, il paesaggio intorno è magnifico, mangiamo, ci riposiamo e ripartiamo, ci aspettano ancora cinque ore di cammino per raggiungere San Sepolcro.

La strada bianca è interminabile, con altre due ore e mezza raggiungiamo Montagna, siamo stanchi e  non ce la sentiamo più di continuare per il cammino raggiungendo l'eremo di Monte Casale e quindi chiediamo un passaggio che in una mezz'oretta ci porta a Sansepolcro, dove troviamo alloggio nel convento dei padri Cappuccini alla periferia della città.

E' un complesso antico, ben  ristrutturato ed ospita una scuola americana, vi è un orto ed un vigneto ben coltivati, alti cipressi proteggono la riservatezza.

Sansepolcro è una bella cittadina con una grande storia ed antica tradizione. In centro anche se il museo è chiuso, riusciamo ad ammirare attraverso una vetrata l'affresco della resurrezione di Piero della Francesca con la figura del Cristo che si staglia verso l'alto.

Le mura, la piazza, il palazzo del Comune, la cattedrale testimoniano una città ricca di storia. La cena nel grande refettorio del convento, pieno di quadri storici, è abbondante ed alla fine ci sentiamo ristorati e riposati.

3  maggio SANSEPOLCRO CITERNA LERCHI CITTA'DI CASTELLO

Con un autobus ci portiamo a Citerna per accorciare la tappa che altrimenti sarebbe troppo lunga.

Citerna è veramente un borgo stupendo, arroccato su un'altura con un ampio panorama circostante.

All'inizio del paese c'è un bel convento delle suore benedettine, preceduto da un ampio porticato;

La città è circondata da mura con un camminamento coperto.

San Francesco l'aveva chiamato Monte Sacro, da allora si dice che i terremoti ne abbiano risparmiato gli abitanti.

Davanti alla chiesa di San Francesco vi è una lastra di cristallo che ricopre una enorme cisterna che era stata costruita durante un assedio della città.

Scendiamo e saliamo per strade secondarie, ci inoltriamo per stradine di campagna, tratturi, sentieri, ogni tanto incontriamo qualche contadino, ma siamo quasi sempre soli e circondati da paesaggi che continuano a cambiare.

Passiamo in diverse località: le Burgne, Celle, Caldese;  il peso dello zaino si fa sempre più duro e le gambe cominciano a sentire la stanchezza. 

Mangiamo nel giardino della piazza principale di Lerchi su delle panchine immersi nel verde e sotto un bel sole caldo.

Dopo un provvidenziale rifornimento di acqua, prendiamo una lunga salita attraverso una strada bianca che dopo vari saliscendi ci porta all'eremo del Buon Riposo, da cui si gode una bella vista su Città di Castello. Era stato un luogo di sosta di San Francesco, sul quale poi è stato costruito un eremo, ora è abitato da una famiglia che lo ha salvato da un sicuro abbandono.

In una mezz'oretta arriviamo in una zona chiamata la Montesca, dove  all'inizio del 19° secolo la pedagogista Maria Montessori iniziò a preparare le insegnanti al suo nuovo metodo.

Gli ultimi 20 minuti di cammino ci vengono risparmiati da un contadino di 78 anni, che ci offre un passaggio fino al centro, nella sua moto a tre ruote.

Qui siamo ospitati dalle suore di clausura Clarisse di Santa Cecilia. La foresteria è un appartamento con due camere da letto con bagno, una cucina ed un soggiorno.

Alle 19,30 attraverso una finestrella le suore ci portano una cena calda ed abbondante. Alla fine sempre tramite la finestrella facciamo una buona chiacchierata con la madre superiora, che quando scopre che Chella è di Bari, manda a chiamare suor Chiara, anch'ella di Bari città,  e la conversazione tra le due Baresi diventa lunga ed appassionata e spazia dalle conoscenze comuni della terra di origine al racconto delle loro vite. Chiara è molto contenta della sua scelta di vita perché solo con i voti si sente pienamente realizzata.

Proprio di fronte al monastero vi è un centro di cultura islamica e quando noi usciamo, vi troviamo molti musulmani che chiacchierano seduti sul gradino della nostra porta.

domenica 4 maggio CITTA' DI CASTELLO  PIETRALUNGA  GUBBIO

Prima di ripartire per il cammino visitiamo Città di Castello, tutta circondata da mura.

La cattedrale ha la fiancata sinistra arricchita da un portale strombato con tante colonne ed un ampio rosone marmoreo. L'interno è un insieme di grandi affreschi che danno alla chiesa un aspetto particolare.

Alle 8,00 del mattino Piazza Matteotti è semivuota, e noi rimiriamo i suoi nobili edifici, tra cui il Palazzo del Comune con incisi tanti stemmi. Poco lontano vi è la Chiesa di San Francesco con un caratteristico portichetto.

Riprendiamo il cammino e dopo due chilometri passiamo davanti al monastero degli Zoccolanti, molto ampio, preceduto da un ampio porticato e circondato da un grande prato con tanti alberi; continuiamo a piedi per cinque chilometri, dopo dei quali ci viene offerto un passaggio fino ad altri  cinque chilometri prima di Pietralunga. Ssuperiamo un passo immerso in un fitto bosco prima per continuiamo per una strada asfaltata per 4 chilometri, dopo per una mulattiera che sale fino alle stradine medievali di Pietralunga, una borgata di 2.000 abitanti, di cui una parte è formata da emigrati arabi.

Mangiamo un panino nella piazza centrale, dove si trovano la Pieve ed un'alta torre quadrata in pietra bianca della rocca longobarda.

Dalla piazza lo sguardo si allarga sui monti circostanti e si riesce a scorgere in lontananza il santuario di San Benedetto, dal quale una lunga strada bianca porta in basso fino ad incrociare la statale per Gubbio. Il percorso è troppo lungo, comunque tra 7 chilometri percorsi a piedi ed altri sette con due passaggi,  raggiungiamo la statale.

Qui una coppia, Marinella, una pediatra e Pierluigi, un medico di base di un paese vicino a Biella in vacanza da queste parti, ci danno un passaggio fino a Gubbio. Essi devono cercare un hotel,  noi li invitiamo a venire con noi a pernottare dalle suore domenicane di clausura. E' un'esperienza nuova per loro e la vivono con entusiasmo da neofiti. Gubbio è veramente stupenda , un gioiello, una città medievale ancora intatta e ben tenuta con tanti lavori di ristrutturazione in corso per una corretta conservazione.

Per raggiungere il nostro monastero dobbiamo salire per vicoli e stradine strette, tra palazzi in cotto, archi e contrafforti che ingentiliscono i vari angoli. La Piazza Grande con il suo palazzo ducale offre una veduta incomparabile della pianura sottostante. 

La chiesa di San Francesco, costruita sul fondaco degli Spadalunga,  si trova nella parte bassa della città ed ha un campanile ottagonale, su cui vegetano alcune piante. Sul piazzale antistante vi è una bella statua in bronzo di San Francesco che ha ammansito il lupo.

lunedì 5 maggio GUBBIO BISCINA

Dopo la messa del mattino dalle suore di clausura che ci ospitano, ci godiamo ancora la città immergendoci nelle varie stradine con Marinella e Pierluigi, con i quali si è creato un buon rapporto.

Si offrono di darci un passaggio fino a Ponte d'Assi e percorrono cinquecento metri con noi,  per trovare i segni gialli del cammino, quindi  ci salutiamo caldamente.

Da Gubbio il cammino coincide con il percorso della pace, ma cerchiamo di stare attenti per non perdere il giusto sentiero; incomincia a piovere, indossiamo la nostra giacca a vento leggera ed apriamo i nostri ombrellini, quando piove forte, i pantaloni  si bagnano, ma poi la pioggia cala e si può continuare abbastanza bene, sia pure con gli ombrellini aperti.

La strada asfaltata continua per parecchi chilometri; prima di scollinare  rivediamo alle nostre spalle il paesaggio di Gubbio appoggiato alla collina ed un po' confuso nella nebbia.

La pioggerellina continua imperterrita e noi continuiamo a camminare, incontriamo un pellegrino svizzero di lingua tedesca del cantone di Valais, che sta percorrendo il nostro stesso cammino, ma nel senso conrario; nonostante la pioggia è tutto contento e dopo una chiacchierata con noi continua la sua marcia per Gubbio.

Sotto la continua pioggia ci soffermiamo alla cappelletta  di Santa Maria delle Ripe, molto suggestiva, tutta sola in un prato.

Il cammino continua, passiamo vicino ad una cascina, una signora ci dice che per Biscina ci sono ancora 5 chilometri e tutti di strada bella, passiamo davanti ad un eremo, ma di fatto è un castello  ben ristrutturato, all'ingresso è incisa una preghiera che invita Dio a proteggere l'eremo dai cattivi turisti che disturbano la quiete. Ci vive un prete invaghito della sua ricchezza che oltraggia  senza ritegno lo spirito e la tradizione francescana.

Poi la stradina diventa terribilmente fangosa, Chella con le sue scarpe di ginnastica è in difficoltà,  soprattutto quando la stradina diventa sentiero e comincia a salire ed a scendere in modo ripido con un pericolo reale di scivolare. Sotto le scarpe si crea un alto strato di fango argilloso e l'attenzione deve essere massima per non cadere e non infangarsi.

Il paesaggio intorno è sempre molto bello, siamo immersi in fitti boschi oppure camminiamo su crinali con ampie vedute; il cammino sembra interminabile; comunque finalmente arriviamo all'agriturismo di Biscina, ma è tutto chiuso, telefoniamo a numeri fissi ed a cellulari esposti su una vetrina, ma nessuno risponde, ci preoccupiamo un po' perché sono le 5 di sera, fa un po' freddo, siamo bagnati ed infangati, il tempo non promette nulla di buono e siamo lontani da ogni possibilità di alloggiare e mangiare.

Finalmente arriva la proprietaria, ci apre un appartamento e  prepara la  cena per noi e per Elke, una Austriaca di Klagenfurt, appena arrivata,  anche lei è stanchissima.

Una bella doccia calda, un'abbondante cena con vino rosso, una simpatica conversazione con Elke ci fanno dimenticare le fatiche e le preoccupazioni della giornata.

Il posto inoltre è magnifico, la vista spazia su tutta la vallata, andiamo a letto molto molto soddisfatti e contenti..

martedì 6 maggio BISCINA   VALFABBRICA    ASSISI

Ben riposati e rinfrancati, con una buona colazione insieme ad Elke ci mettiamo in marcia; un Finlandese di 65 anni ci precede con il suo ritmo piuttosto lento, facciamo un po' di chilometri con lui parlando di Finlandia, di laghetti e di sauna.

Costeggiamo dall'alto il lago di Valfabbrica un invaso artificiale generalmente piuttosto vuoto. Il cammino si snoda tra sentieri nel bosco, carrarecce e strade asfaltate poco frequentate. Stanchi morti verso l'una arriviamo nel centro di Valfabbrica, un bel paesino con una torre quadrata di pietra bianca.

Decidiamo di prendere l'autobus per Assisi dove arriviamo verso le 3 del pomeriggio.

Assisi è tutta circondata da mura, entriamo da Porta Nuova, seguiamo l'itinerario di visita consigliato da Angela Sericchioli, l'ideatrice del cammino,  raggiungiamo la chiesa di Santa Chiara, nel cui interno vi è il crocifisso che parlò a Francesco invitandolo a riparare la chiesa decrepita di San Damiano.

Da piazza del Comune scendiamo alla Chiesa Nuova, costruita sul fondaco della casa di Pietro di Bernardone, all'interno vi è la celletta dove Francesco era stato rinchiuso per punizione dal padre e poi liberato dalla madre durante l'assenza di lui. Nella piazzetta di fronte alla chiesetta è stata posta una statua dei genitori di Francesco, ultimamente riabilitati dopo essere stati definiti dal Celano, nella sua biografia su San Francesco dei genitori cattivi.

La chiesetta di Santo Stefano è piccola  e lontana dal traffico dei turisti, è proprio un gioiellino.

L'Oratorio dei pellegrini è una piccola costruzione quadrangolare stupendamente affrescata.

Nella Basilica di San Francesco gli affreschi di Cimabue e di Giotto raccontano gli episodi più importanti della vita di San Francesco.

Nella cripta sono conservate le ossa del Santo con ai lati le tombe dei suoi compagni più fedeli. Andiamo poi a vedere la chiesetta di San Giacomo di Murorupto all'interno di un convento, per cui bisogna suonare per farsi aprire. L'atmosfera ci fa respirare tempi antichi di profonda religiosità.

Con l'autobus andiamo a Santa Maria degli Angeli, passando al suo esterno dietro l'abside,    troviamo con facilità la foresteria della perfetta letizia e Angela ci viene ad aprire e ci riceve.

Alle 20,0 ceniamo, siamo  in sei: Angela e 5 pellegrini. La conversazione  è molto simpatica, Angela ci racconta come ha ideato e concretizzato il il Cammino di Francesco: 4 o 5 anni fa mentre percorreva il cammino di Santiago, sentiva di non essere sola, ma come se al suo fianco ci fosse San Francesco, ha pensato allora di creare un sentiero che colleghi i vari luoghi dove  è stato San Francesco o vi sono monasteri francescani.

A questa missione si è dedicata anima e corpo e nel giro di qualche anno con vernice e pennello il cammino era tracciato. Inoltre si è accordata con i frati francescani di Santa Maria degli Angeli ed in una piccola zona appartenuta al monastero,  ha creato la Perfetta Letizia, un ostello per pellegrini ad Assisi e  base della sua missione che continua.

Ha una grande capacità di ascoltare e di farsi ascoltare ed affascina con i suoi racconti. Progetta di ampliare il suo cammino francescano, collegandolo con  Monte Sant'Angelo in Puglia e quindi con Gerusalemme.

mercoledì 7 maggio ASSISI

Completiamo la visita ad Assisi insieme a Gianni, un pellegrino della provincia di Varese, anch'egli ospite alla Perfetta Letizia.

Visitiamo la chiesa di Santa Maria degli Angeli, al cui interno c'è la Porziuncula, la cappelletta, costruita da San Francesco e  che con le varie cellette circostanti era la base ed il punto di partenza e di ritrovo di tutti i seguaci di Francesco.

Un sacerdote all'interno della Porziuncola sta proprio recitando una messa in inglese in una atmosfera commovente.

Alle 10,00 andiamo a San Damiano, dove si respira una particolare atmosfera di profondità spirituale, la chiesa è piuttosto piccola, ma la sua semplicità facilita la concentrazione.  Qui ogni angolo ogni pietra sembra che conservi in sé la presenza di San Francesco e di Santa Chiara.

Si vede il posto dove Santa Chiara è morta e probabilmente dove San Francesco si era nascosto per evitare le furie del padre.

A piedi raggiungiamo quindi Assisi ed attraverso un sentiero ci inerpichiamo per raggiungere in un'oretta l'Eremo delle Carceri, dove San Francesco conversava con gli uccelli. Visitiamo le grotte, dove Francesco ed i suoi frati si ritrovavano per pregare,  erano piccole come anche le aperture delle porte. All'aperto vi sono vari altari, con posti a sedere in pietra o in legno.

Durante la discesa a piedi facciamo amicizia con Francesca, una ragazza bresciana, con la quale rimarremo insieme fino alla fine della giornata.

Da Assisi scendiamo a Santa Maria  degli Angeli attraverso la mattonata un comodo cammino costruito di mattoni su cui sono incisi i nomi di quanti hanno contribuito alla sua realizzazione.

Alla perfetta letizia la sera siamo in 10 a cenare insieme; Chella prepara una caponata mentre Gianni prepara un piatto di spaghetti con olio, aglio e peperoncino. Vi sono con noi anche 3 suore che vengono da San Damiano; non c'è  Angela perché è partita per Ravenna per un convegno sul cammino di San Francesco.

giovedì 8 maggio    ASSISI     SPELLO    FOLIGNO     TREVI

Per alleggerire il nostro viaggio e salvare i nostri piedi, che da giorni sono dolenti e gonfi, ci rechiamo in treno a Spello per visitare questo gioiello di cittadina con le sue mura e le sue porte. La città è tenuta benissimo, non vi sono parti vecchie e cadenti, tutto è ben tenuto, curato e pieno di fiori.

Nella chiesa di Santa Maria Maggiore la cappella Baglioni, che contiene la Natività del Pinturicchio è racchiusa da pareti di legno con una porticina d'ingresso per visite pianificate e a pagamento.

Un altro dipinto del Pinturicchio  si trova nella chiesa di San Francesco, che ci viene illuminata dal parroco.

Gli scorci di alcune stradine laterali ci costringono a filmare in continuazione.

Ancora in treno andiamo a Foligno per vedere la Piazza Centrale con il duomo ed il Palazzo del Comune collegati da una bella scaletta.

Nella chiesa di San Francesco vi è la tomba della beata Angela, una mistica francescana di poco posteriore a San Francesco.

A piedi ci incamminiamo verso la frazione di San Eraclio, su una pista ciclabile in fianco alla strada.

Ci fermiamo a mangiare un panino nel parco di San Eraclio gestito dalla bocciofila.

Successivamente il cammino non è molto interessante perché passa vicino a cave, cementifici e campi incolti, ma quando ci si avvicina a Trevi la sua visione ci appaga. Il convento delle Benedettine si trova nella parte bassa della città, ci offrono l'alloggio nella foresteria, dove poco dopo ci raggiunge Gianni, il pellegrino incontrato ad Assisi.

La città di Trevi denota una storia importante, ma molte case sono disabitate e ricoperte da marmi anneriti dal tempo.

Le stradine sono strette e non è facile girarci in macchina e soprattutto parcheggiare.

Vorremmo preparare una cenetta nel nostro appartamentino, ma i negozi sono chiusi per cui dobbiamo accontentarci di cenare in un ristorantino.

Venerdì  9 maggio TREVI     CLITUMNO      SPOLETO

Partiamo insieme al nostro amico Gianni ed alle 8,00 siamo già fuori dalle mura della città. La camminata non è molto impegnativa, non dobbiamo affrontare particolari dislivelli o sentieri fangosi ed impervi.

Arriviamo all'Abbazia Benedettina di San Pietro della Bovara; e proseguiamo ancora per mezzo chilometro per vedere  un olivo di 1700 anni, il più longevo dell'Umbria.

Il cammino continua per stradine e sterrati fino a quando sale al castello di Pissignano, attorniato  dal borgo, che un artista ha recuperato investendo i suoi averi e le sue opere d'arte per ridargli nuova vita.

Con una mezz'oretta di facile discesa arriviamo alle Fonti del Clitumno, una amena area piena di acqua, di verde con alcuni tempietti classici. Con un buon chilometro a piedi arriviamo alla stazione ferroviaria dalla quale  raggiungiamo Spoleto. Alloggiamo presso l'ostello della Gioventù di Villa Redenta, situato all'interno di un parco dello stesso nome.

Visitiamo la città di Spoleto: la sua Rocca albornoziana, il Ponte  delle Torri, costruito come acquedotto per portare l'acqua da Monteluco alla città. 

Il Duomo,  con la facciata romanica ed il pronao cinquecentesco si trova al termine di una singolare piazza con  una scalinata in discesa, contiene la lettera autografa di San Franesco a frate Leone. Nella calotta dell'abside vi è l'Incoronazione della Vergine di Filippo Lippi.

La sera ceniamo al ristorante dei pini con ravioli al tartufo e baccalà con patate.

Sabato, 10 maggio SPOLETO  ROMITA DI CESI

Ci alziamo presto per cercare di prendere un autobus fino a Baiano, per alleggerire la giornata faticosa prevista di 29 chilometri  e di  9 ore di cammino fino alla Romita di Cesi.

Percorriamo in autobus il tratto asfaltato fino a Fogliano, accorciando così il tragitto di una quindicina di chilometri. Quindi proseguiamo a piedi e camminiamo per una quindicina di chilometri su una strada bianca,  che si snoda in un susseguirsi di boschi.

Non incontriamo nessuno, tranne un signore che  sta cercando funghi. Il piccolo borgo di Macerino  si trova su un altura in posizione spettacolare,  un anziano contadino  sta aggiustando un trattore e  ci dice che se non si fosse un po' meccanico, non si potrebbe andare avanti.

Ad un piccolo valico giriamo a destra e senza mai incontrare nessuno seguiamo una stradina spesso un po' sconnessa.  Arriviamo ad un bivio e non sappiamo quale direzione prendere: io vado a destra, Chella a sinistra per vedere quale è il giusto cammino, non troviamo nessun segnale, siamo un po' scoraggiati quando  il mio occhio cade su una macchia gialla fatta su una sasso a terra, un po' nascosto dal fango; possiamo procedere, siamo sulla strada giusta.

Dopo una buona ora di cammino arriviamo alla casa Cancelli proprio in fianco ad un vasto prato fiorito, dove ci stendiamo ad assaporare  un momento di riposo,  totalmente immersi nella natura.

Ricominciamo a scendere tramite una mulattiera ed incontriamo due energici ciclisti con mountain bike che sono saliti da Terni.

Dopo un po' sfociamo sulla stradina bianca che sale da Carsulae , un altro chilometro e mezzo di strada pianeggiante e vediamo la Romita di Cesi, un bel complesso, che  fra Bernardino ha ristrutturato da dal giorno della Pentecoste del 1991, aiutato da vari amici e gruppi di lingua tedesca.

La Romita comprende un piccolo chiostro, una cappella, una chiesetta, un altro cortile, un grande salone adibito a cucina, a refettorio ed a sala delle riunioni, una piccola foresteria per i pellegrini ed un'altra più grande per chi si ferma per vari giorni.

Ci accoglie una giovane coppia con una bimba di due anni ed un'altra in arrivo, che  vive alla Romita, dando una mano a fra Bernardino.

Ci fermiamo una mezz'oretta sotto il grande cedro del cortile più grande. E' appena l'una, non sappiamo se continuare il cammino o fermarci per fare una esperienza veramente particolare.

Intanto  mangiamo un panino attorniati da 6 cani tanto grossi quanto docili.

Fra Agostino non è ancora tornato dal convento principale; noi usciamo per riprendere il cammino, ma appena fuori ci ripensiamo e  rientriamo alla Romita. Federica, la signora che ci ha accolto, ci accompagna nella foresteria dei pellegrini. E' un ambiente molto semplice composto da due stanzette, 6 posti letto a castello con qualche coperta, ci sono due finestrelle ed una terza senza infissi,  un po' riparata con un'asse;  il pavimento è di  mattoni ruvidi e qualche ragnatela tappezza le pareti.

Siamo stanchi e ci si stendiamo sul letto a riposare.

Il pomeriggio facciamo conoscenza con fra Bernardino un frate di 69 anni, ricostruttore ed anima della Romita. Intanto arrivano due coppie di ragazzi italiani che lo salutano caramente e che gli raccomandano di preoccuparsi della sua salute. Arrivano poi tre gruppi di famiglie dalla Germania: da Karlsruhe, da Freiburg e da Francoforte, sono 23 persone con i loro bambini e ragazzi, che passeranno qui una settimana di tempo per vivere alla Romita, lavorare e pregare in un clima di serenità e fratellanza.

Lunedì mattina fra Bernardino darà a ciascuno il suo compito e di lavoro ce n'è per tutti: dare da mangiare alle pecore, alle capre, alle oche, alle galline, ai cani, tenere pulita la stalla, il pollaio e lo stagno; pulire l'orto e seminare, mettere i fiori, rasare l'erba controllare le staccionate e le reti di recinzione.

Fra Bernardino parla molto fluentemente il tedesco e conosce tutti gli ospiti tedeschi personalmente perché sono gli stessi che hanno lavorato per tanti anni con lui alla ricostruzione della Romita.

Si prepara la cena per 29 persone nel  salone grande.

La lingua più importante della serata è il tedesco e si discute dei ricordi della ricostruzione e dei lavori ancora da fare.

L'acqua che viene utilizzata con parsimonia è quella della pioggia, convogliata in una cisterna: bisogna estrarla da un pozzo con una pompa a mano o tramite un secchio da calare attraverso una corda. Anche l'illuminazione del salone  e di pochi altri ambienti viene usata con parsimonia, poiché non la corrente viene prodotta da un impianto fotovoltaico.

domenica 11  maggio  ROMITA DI CESI        TERNI        STRONCONE

Farsi la barba è un po' complicato: bisogna prendere l'acqua con il secchio dal pozzo e procedere avendo a disposizione un lavandino in un bagno poco illuminato e solamente dalla luce  del sole.

Alle 7 il gruppo di lingua italiana si trova nella cappelletta per le laudi mattutine. Il cane nero entra e si pone su una sedia se ne sta buono buono, quello bianco grosso si sdraia rivolto verso l'altare occupando mezza cappelletta, un terzo cane bianco e grosso non può fermarsi in cappella perché per lui non c'è più spazio.

Appena dopo la colazione fervono i preparativi per un pranzo speciale, oggi è la Pentecoste, la data di inizio della ricostruzione della Romita.

Noi dobbiamo continuare nel nostro cammino e ci salutiamo con fra Bernardino, con Paolo, la moglie  Federica, la piccola Anna, Silvia ed i Tedeschi.

Uscendo dalla Romita ci fermiamo a vedere mentre accudiscono gli animali, si riapre il pollaio, si porta del mangime per pecore, capre ed oche. I cani sono impazienti di uscire per fare una passeggiata, ma vengono lasciati liberi soltanto all'interno della grande recinzione.

Scendiamo attraverso un bel sentiero,  incontriamo un gregge di pecore che ci segue per un po', fin dove vi è recinzione con un cancelletto che noi richiudiamo con cura. Dopo un'ora di cammino immersi nella natura, incominciamo a sentire i rumori e a vedere le immagini che la Romita fuori  dal mondo, ci aveva fatto dimenticare. Arrivati sulla strada asfaltata dobbiamo percorrere 5 chilometri per raggiungere Cesi, una frazioncina di Terni, da dove con grande fortuna troviamo un autobus che ci porta nel centro della città. E' una buona occasione per andare a vedere la cascata delle Marmore che raggiungiamo  con un altro pulmino.

E' la prima volta che le vediamo nel loro splendore, una quindicina di anni fa eravamo venuti, ma  scendeva poca acqua perché veniva usata dall'ENEL. Si possono percorrere dei sentieri che permettono di vederle da tante  parti; ma noi abbiamo poco tempo a disposizione e la paura che il mal di piedi  peggiori.

Ci sentiamo desiderosi di visitare la chiesa di San Valentino, patrono di Terni e degli innamorati, ci illudiamo di vedere chissà che cosa, ma rimaniamo fortemente delusi; si tratta di una chiesa settecentesca molto semplice, di cui possiamo vedere solo la facciata esterna essendo chiusa. Comunque a San Valentino è il patrono di Terni ed ogni anno vi svolge una grande festa e vi sono molte coppie che vi si sposano.

Con un autobus saliamo nel bel pese di Stroncone, meta di tappa del nostro cammino, non ci fermiamo nel convento dei monaci francescani  perché nella foresteria non c'è nessun letto,  bisognerebbe dormire sul pavimento; dapprima siamo molto incerti, ci sembra di essere un po' schizzinosi a rifiutare quella ospitalità, ma alla fine decidiamo di non fermarci perché sarebbe difficile riposare al duro ed al freddo, tenendo conto degli acciacchi che ci trasciniamo e del cammino da fare i giorni successivi.

La città alta è molto caratteristica, possenti mura circondano la chiesa e l'abitato. L'interno sa di antico, ma alcuni angoli sono poco curati, le stradine strette medievali non permettono la comodità di utilizzare la macchina, per cui varie case non sono abitate, alcune sono date in affitto ad Albanesi per un basso prezzo, altre vengono utilizzate da ex residenti che sono andati ad abitare in altre città. Dà  una certa tristezza vedere città, ricche di storia e depositarie di tante testimonianze del passato costrette a decadere perché non sono più adatte allo stile della vita moderna nella quale l'automobile ed altre comodità sono fondamentali; comunque gli infiniti scorci da godere  ci fanno immaginare stralci di vita passata.

Troviamo alloggio all'hotel San Francesco, mentre facciamo la cena alla Grotta di Ugone  all'interno della cinta muraria in un ambiente che sa di medioevo con i soffitti a botte, i mattoni originali, gli anelli in ferro che pendono, i mobili antichi, semplici ed essenziali. La stessa pasta fatta in casa ci viene servita con il tartufo ed all'amatriciana, poi ci servono la tagliata con rucola e pecorino ed il formaggio fuso al tartufo.

Lunedì, 12 maggio STRONCONE     GRECCIO     CONTIGLIANO

La prima parte del cammino è tutta in salita attraverso una carrareccia che si inoltra in un fitto bosco; insieme alle segnalazioni di Angela, vi sono quelle del comune di Stroncone, lungo il sentiero vi sono quelle che la fede popolare ha individuato come le impronte del ginocchio di San Bernardino, la fessura nella roccia da cui è sgorgata l'acqua mescolata al vino.

Si arriva quindi in una zona molto amena chiamata i Prati, una vasta vallata piena di fiori e di verde, da sembrare creata apposta per rilassarsi in un posto  tranquillo. Ci sono molte seconde case che vengono abitate in estate, incontriamo solo una vecchia signora, un pastore con due cani, un centinaio di pecore, una coppia di fidanzati in un prato che sta preparando degli esami all'università.

Il cammino va e va, ad un certo punto si arriva ad una bella visione panoramica, stiamo entrando nel Lazio, la carrareccia è tutta ben sistemata con pietre cementate che rapidamente scende attraverso un bel bosco verso Greccio. 

Il santuario sembra proprio aggrappato alla montagna, come se qualcuno ve lo avesse incollato. Da un  cortile ben sistemato ed abbellito da petunie colorate entriamo nella chiesa moderna,  intorno alla quale sono esposti presepi provenienti da tutte le parti del mondo, dal Perù, dal Giappone, e costruiti con le tecniche più diverse dal vetro al legno, dalla pasta ai sassi... piccoli presepi racchiusi  in una lampadina e presepi grandi come una parete. Visitiamo la grotta del primo presepio di San Francesco, dove ora stanno  facendo lavori di pavimentazione. Si vede il romitorio dove San Francesco dormiva.

Fra Domenico ci racconta che i pellegrini a piedi sono pochi, mentre quelli in pullman tantissimi; oltre al suo lavoro si dedica con passione ai fiori perché abbelliscono questo luogo sacro.

Facciamo lo spuntino di mezzogiorno proprio sotto la rupe che ci appare in tutta la sua verticalità.

Qui siamo nel Lazio e non ci sono più i segnali gialli fatti da Angela, ma le indicazioni meno precise del Cammino di Francesco ideato e realizzato dall'amministrazione provinciale di Rieti che ha valorizzato i santuari di Greccio, di Fonte Colombo, della Foresta e di Poggio Bustone, sia con un sentiero molto suggestivo, sia indicando percorsi stradali.

Nel piccolo centro di Greccio siamo sorpresi da un acquazzone e ci ripariamo sotto la tettoia di un ristorante insieme a due pellegrini tedeschi di Francoforte, che percorrono l'anello del Cammino di Francesco intorno a Rieti.

A Greccio ci sono pochissime persone, ma il centro è suggestivo con un castello e la chiesa posti su un'altura.

Continuiamo il nostro cammino ormai in territorio laziale, la parlata è simile a quella di Roma. Camminiamo per carrarecce e per sentieri un po' fuori dal mondo, ci fermiamo vicino ad uno stagno, dove si sente un continuo gracidio di rane, ma non riusciamo a vederne neanche una perché si mimetizzano molto bene nel loro ambiente.

Giungiamo all'abbazia del Buon Pastore, che è stata acquistata e ristrutturata da un privato che sta continuando nei lavori di sistemazione del giardino, la visione sulla vallata reatina è ampia. Verso le 17,00 arriviamo a Contigliano e saliamo subito al centro storico che è nella parte alta in bella posizione panoramica, le viuzze sono strette di un impianto medievale di una città che ben arroccata riusciva bene a difendersi dagli aggressori.

Troviamo posto per dormire in un campeggio in un comodo bungalow, che di fatto è un comodissimo appartamentino senza cucina e ceniamo all'ostello della Gioventù di villa Franceschini, una bella villa ottocentesca posta all'interno di un bel parco.

Presso l'ostello sono alloggiati una cinquantina di pellegrini spagnoli di varie associazioni, che percorrono una parte dei sentieri del cammino di Francesco intorno a Rieti, andranno dal Papa  a Roma ed avranno un incontro con il sindaco di Assisi. Con loro facciamo una bella chiacchierata sulle varie esperienze dei cammini d'Europa, alcuni sono interessati a costruire e segnare il cammino che da Santiago de Compostela Francesco aveva percorso nel suo viaggio di ritorno ad Assisi. Il loro progetto vuole puntare allo sviluppo delle aree rurali che sono quelle maggiormente svantaggiate nell'era moderna. Sono molto simpatici e coinvolgono anche noi  nei festeggiamenti di uno di loro.

martedì 13 maggio CONTIGLIANO     FONTE COLOMBO     RIETI

Dopo la colazione fatta nel nostro comodo bungalow riprendiamo il nostro cammino, risalendo di nuovo nel centro storico e continuando poi attraverso stradine e sentieri prima e un pezzo di strada statale dopo. Svoltiamo per una strada interna in mezzo alle case, poi iniziamo una lunga salita di  tre chilometri su una stradina bianca, dove non vediamo nessuno, il cielo diventa sempre più nuvoloso e quando arriviamo nel punto più alto vicino ad una cappelletta ci fermiamo per coprirci  ed aprire gli ombrelli. Arriviamo a Sant'Elia e quindi ancora due chilometri per il santuario di Fonte Colombo. Seduti sotto il porticato ci sono già quattro pellegrini che stanno mangiandosi i loro panini  ed aspettano che finisca di piovere per riprendere il cammino verso Contigliano, sono di Ravenna e sembra che abbiano il passo svelto.

Fonte Colombo viene paragonato al Sinai perché qui San Francesco nel 1223 dettò la regola a frate Leone,  che è esposta all'interno della chiesetta. 

Il chiostro è molto bello e ben tenuto, qui si vedono parecchi frati giovani che stanno facendo il noviziato e quasi ci sembra strano perché siamo abituati a vedere sempre frati anziani.

Scendiamo per una stradina acciottolata per vedere il romitorio, la cappella dell'Arcangelo e lo Speco,  totalmente immersa nella natura in un bosco fitto.

Continua a piovere, non ci sono mezzi pubblici, prendiamo la strada asfaltata e attraverso larghi tornanti scendiamo verso Rieti. Attraversiamo il centro della città ed andiamo diretti al convento di Sant'Antonio, ospiti dei frati francescani.

E' un complesso enorme con una chiesetta esterna, una interna, due bei chiostri, due refettori, un parco enorme, dove pascolano anche delle pecore. La sera alle 20,15 scendiamo nel refettorio per la cena, c'è frate Roberto con  2 pellegrini olandesi, uno tedesco ed una decina di ragazze madri. Non capiamo bene, ma poi fra Roberto ci presenta  Anna, la presidente dell'associazione AJPM, che lavora  per aiutare le donne quasi tutte straniere in situazioni di gravi difficoltà, donne violentate, incinte o con bambini piccoli.

E' un'esperienza unica, un convento enorme, un solo frate, che ha messo a disposizione gli ambienti ed il suo impegno, un'associazione di donne, donne con gravi problemi; fra Roberto mangia alla svelta,  non può perdere tempo nella sua testa si accalcano le cose da fare e da progettare perché i problemi da risolvere sono tanti.

A cena è conosciamo anche due pellegrini olandesi, che da Firenze devono raggiungere Roma passando per la Verna, Gubbio, Assisi, Spoleto e Rieti.

mercoledì 14 maggio RIETI     CANTALICE     POGGIO BUSTONE     RIETI

Alle 8,30 facciamo colazione con gli altri pellegrini, fra Roberto ci dedica un po' del suo tempo per rispondere a qualche mia domanda e ci dice che la regola di San Francesco sembra piuttosto rigida, ma di fatto è molto semplice, poiché l'unico punto di riferimento è il Vangelo. I frati sono divisi in gruppi di 3 o 4  per  monastero, ciascuno dei quali si adatta  alle diverse situazioni, anche secondo le diverse inclinazioni dei frati. Alle 6,30 del mattino fra Roberto era impegnato con  le pecore nel bosco e poi curare i fiori che abbelliscono i chiostri. Deve spesso andare in questura o in ospedale per la soluzione di problemi burocratici o di salute dei piccoli ospiti e delle loro madri, provvede all'approvvigionamento dei materiali e di viveri, all'orto, alla cucina ed a tutti gli altri lavori che il monastero richiede.

Abbreviamo la tappa andando in pullman a Cantalice, un borgo con il titolo di città, arrampicata sulla montagna, ma con una bella strada che la collega a Rieti. 

Sul pullman troviamo un pellegrino, chiacchieriamo con lui, è il pellegrino di Calabria, di cui Elke ci aveva parlato, ci sembra che la famiglia dei pellegrini è grande, ma prima o dopo ci si ritrova.

Nella piazzetta chiacchieriamo con due pellegrini di Delft in Olanda che si sono tolti gli scarponi e stanno facendo riposare i piedi.

Il sentiero è spesso stretto, ma  l'erba alta  ci bagna tutti i pantaloni ed anche le scarpe.

Il paesaggio che si ammira dal sentiero è ampio e magnifico per cui il nostro cammino termina con una tappa molto particolare.

Quando siamo alle prime case di Poggio Bustone, incontriamo il gruppone dei 50 pellegrini spagnoli e ci salutiamo molto calorosamente. Dall'alto del poggio ci fermiamo a filmare il loro serpentone che si snoda nella direzione opposta alla nostra. 

Il santuario di Poggio Bustone è preceduto da un ampio piazzale ben curato, vi è parcheggiato un autobus venuto dalla Bosnia e che ha portato molti frati di diversa età.

La chiesa è dedicata a San Giacomo Maggiore, il patrono dei pellegrini, che è raffigurato con  con una conchiglia sul vestito.

Interessante è la parte sottostante dove vi era il romitorio di Francesco e dei suoi compagni. Da una  terrazza la vista si stende su una amplissima vallata verdeggiante.

Dopo lo spuntino in una mezz'oretta abbondante saliamo attraverso una mulattiera ben sistemata ail Sacro Speco, la grotta dove San Francesco si  ritirava per pregare.

Lungo la salita vi sono varie cappelle, dove la tradizione popolare ha creduto di identificare le impronte del gomito, del cappuccio di San Francesco e del piede dell'Angelo.

Il sacro Speco è inglobato in una misera chiesina e dentro si respira un'atmosfera profondamente emozionante un posto emozionante.

Non riusciamo a trovare alloggio  dai frati di Poggio Bustone e nemmeno all'ostello della locanda francescana, per cui in autobus ce ne torniamo a Rieti al monastero di Sant'Antonio, un'altra notte da fra Roberto. Ci sono altri pellegrini e la serata è piacevole

giovedì 15 RIETI    TERNI     ORTE     FIRENZE    PARMA     GHEDI

Ci svegliamo presto perché oggi è il giorno del viaggio di ritorno a casa, ormai il nostro cammino è finito.

Ci fermiamo a parlare con Anna, la presidente dell'associazione che lavora a tempo pieno all'interno del convento, dove ormai si è sistemata con la sua famiglia per dedicarsi completamente al suo impegno.

Ci racconta che la notte non è riuscita a dormire  perché il neonato di 12 giorni, la cui madre è in ospedale,  confonde il giorno con la notte, piange e vuole sempre il latte.

Il nostro cammino termina qui. E' stato a tratti semplice ed a tratti faticoso, ma proprio quando si faceva più duro, poi ripagava con emozioni più grandi: la bellezza del paesaggio, il profumo di un fiore, il riposo su un prato, il silenzio intimo e profondo di alcuni luoghi, la conoscenza di altre persone...

Siamo partiti da Chiusi La Verna e terminiamo a Poggio Bustone, quattordici giorni di emozioni vissuti sempre insieme che non possono che averci arricchito permettendoci di continuare con serenità la vita di tutti i giorni,

